
C
’è una bella ragazza
quasi quarantenne,
che tra una birra e
un calcio balilla, di-
chiara sempre con
esibita tracotanza di

essere un «uomo». Non è certo una
sciocchina seduttiva dal potenziale
velinico! Non le rimane dunque che
dichiararsi maschio, visto che per
lei la categoria a cui appartiene è
composta unicamente da esseri dal-
la funzione poco più che decorati-
va.
Che le donne siano diventate ma-
schiliste?

Io non l’ho mai festeggiato:
che fosse l’8 marzo lo dicevano le
mimose che portava il babbo (non
voleva ricordarci nulla, solo avere
una scusa di tenere in casa i fiori
che gli piacciono tanto. Non ho mai
conosciuto nessuno più femminista

di papà).
Sono stata educata così. Essere don-
na non è un pregio, né un difetto. È
un fatto.
Eppure m’è successo da poco di do-
verlo ricordare a terzi. Non raccon-
terò la disavventura. Il punto crucia-
le non è il dettaglio narrativo, ma il
fatto che urlare di essere donna è
stato un modo specifico di dichiarar-
mi una persona e un essere pensan-
te. E di più: mi si è acceso una spe-
cie d’interruttore interno. Il fattac-
cio si ripercuote come un ritmo
ovunque, sono io ad andarlo a cerca-
re e oggi, come mai prima, le mie
orecchie sentono donne che in una
faceta proposta d’accoppiamento ci
vedono un complimento; altre che
si crucciano perché il capo ha fatto
notare loro l’asimmetria dei capez-
zoli, ma ahimè la plastica costa trop-
po; che tacciano di presunzione
quella che tira uno schiaffo al pal-
peggiatore di turno o che si espone
per un principio etico. Provate co-
me me ad alzare la voce contro le
donne maschiliste.

Vi sentirete sole. Eppure non è
male. Nella solitudine c’è sempre la
verità. Ognuno ha la sua. Forse esse-
re donne è solo essere ciò che si è
(pregi e difetti), quando non si è co-
strette a pensarsi tali...
L’8 marzo aspetterò le mimose dal
babbo, che proprio perché non mi
ha mai fatto notare di essere donna,
ha fatto di me una donna. Che ora,
a 35 anni, inizia a capire cosa vuol
dire.❖

N
on credo che le don-
ne siano migliori
degli uomini, né
che gli uomini sia-
no migliori delle
donne. Mi piace

quindi pensare l’8 marzo come
un’occasione per riflettere sul fatto
che la mia generazione, così come le
generazioni che si sono susseguite,
è molto lontana dall’ideale femmini-
sta. A quegli anni di lotte e compar-
tecipazione tra le donne, dobbiamo
i diritti di cui oggi disponiamo, ma
tra noi non sentiamo più la necessi-
tà di riconoscerci in una «sorellan-
za». Vedo che a contare è sempre
più la spinta a scoprirsi individui,
per cui oggi una donna può indi-
gnarsi o meno di fronte al comporta-
mento di altre donne, senza per que-
sto sentire che ne va della sua imma-
gine. Ognuna è libera di comportar-
si come vuole, di seguire questo o
quel modello, o di cercare se stessa.
Nel mio caso, amo il documentario
anche perché stare dietro un obietti-
vo permette di nascondere la pro-
pria identità. Ciò che è più importan-
te non è chi guarda né la sua storia
né le sue opinioni, ma la capacità di
guardare e di restituire l’essenza dei
protagonisti attraverso una relazio-
ne che si è più o meno riusciti a in-
staurare con loro, condizione che
travalica i sessi. Ho visto film di regi-
sti sensibili e film di registe sensibili.
Per questo trovo superato ogni di-
scorso sullo sguardo femminile nel
cinema, e non mi riconosco nelle ras-
segne di cinema al femminile. Ciò
che cerco di coltivare è il mio sguar-
do personale non come donna, piut-
tosto come individuo diverso da al-
tri individui, uomini o donne che sia-
no. Quando lavoro dimentico di es-
sere donna, non la pongo come con-
dizione essenziale, non lo voglio sot-
tolineare, non è un punto fonda-
mentale. Coi tempi che corrono, in
cui facciamo sempre più fatica a cre-
dere in un ideale condiviso, non pos-
so che aspirare alla pura e semplice
ricerca individuale. ❖

Né pregio né difetto:
essere donna
è solamente un fatto
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GAIA MANZINI Mi è successo
di dover ricordare
a terzi che sono
una persona
e un essere pensante
E non soltanto
rivolgendomi
a un uomo...
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